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• • MILANO Trecento fra tec
nici, laureati e operai della 
Italie), tutti non iscritti al Pei, 
hanno sottoscritto un docu
mento a sostegno dell'apertu
ra di una fase costituente. La 
proposta di Occhetto, scrivo
no, «può rappresentare un for
midabile incentivo all'aggre
gazione delle forze disperse e 
all'avvio di un processo di ri-
dclinizione degli equilibri po
litici nel nostro paese-. L'ini
ziativa e partita spontanea
mente da un gruppo di ricer
catori dell'Italici, azienda del
le telecomunicazioni, che so
lo a Milano ha sedicimila 
dipendenti. Un breve testo 
che sta fra la dichiarazione e 
l'appello al Pei perche si intra
prenda la svolta indicala da 
Occhetto. Primo firmatario 
Gianni Bucci, ingegnere elet
tronico. Un successo. Trecen
to firme (e assicurano che po-
tcvano"osserc di più) di lau
reali, tecnici e operai "rigoro
samente- non iscritti al Partito, 
qualcuno neppure iscritto al 
sindacato. Gli iscritti alla se
zione del Pei della fabbrica 
sono 230. I sostenitori esterni, 
finora sconosciuti e forse 
ignorati interlocutori, di più. 

Pieno consenso alla propo
sta di Occhetto, scrivono i tre
cento, -per il segnale che con
tiene di grande apertura verso 
le forze progressiste e la cosi 
detta sinistra diffusa-, -Vedia
mo - scrivono ancora i tre
cento - nella proposta di una 
nuova fase costituente la pos
sibilità concreta di avviare una 
stagione di rinnovamento del
la politica, di mettere in cam
po una reale azione riforma
trice capace di sbloccare la 
democrazia italiana. Il nostro 
e quindi un messaggio forte di 
fiducia al Pei. impegnato in un 
dibattito difficile e sollerto ma 
nel contempo esaltante e den
so di speranze per la sinistra 
italiana e per un ulteriore svi
luppo della democrazia-. 

Gianni Bucci, senese tra
piantato per lavoro a Milano, 
si definisce un laico progressi
sta, un rappresentante classi
co di quella sinistra sommersa 
che non ha mai militato in 
nessuna forza politica. -Quella 
del Pei - dice - e un'apertura 
molto interessante. Chi è a si
nistra nel nostro paese non ha 
una forza politica a cui rivol
gersi, lo ho sempre volato Pei. 
ma lo dico sinceramente, per
ché era l'unico che si salvava 
nel nostro panorama politico, 
anche se rimproveravo ai co
munisti una chiusura a riccio 
sulle proprie posizioni, una in
capacità di dialogo. La propo
sta di Occhetto a mio avviso e 
importante anche perche può 
davvero lar cambiare questo 
modo di pensare del Pei». Fa
brizio Tosi, giovane tecnico, 
ha alle spalle una militanza 
nei gruppi extra parlamentari, 
ma da anni si è ritirato a vita 
privata. «Apprezzo nella pro
posta di Occhetto - dice - il 
coraggio di rimettersi in di
scussione, la mancanza di 
dogmatismo nella consapevo
lezza che non ci sono certez
ze che durano per tutta la vita. 
Non sarà il socialismo, ma an
che il solo risanamento della 
vita politica italiana è un'uto
pia, lo ho sofferto molto del
l'incapacità dei gruppi della 
sinistra di classe a autorigene-
rarsi, del loro sgretolarsi. Per 
questo apprezzo soprattutto il 
coraggio di una proposta che. 
senza dogmatizzare tutlo. (a 
appello a ciò che ci unisce. È 
come un annuncio: "cerco 
gente onesta per governare 
questo paese"-. 

Paolo Minotti non ha firma
lo -perchè non mi piacciono 
gli appelli-, ma -non per que
sto sono meno d'accordo». 
Delegato dei tecnici della ri
cerca e convinto -da una pro
posta che resta ed è molto 
aperta. Ho letto i documenti, 
mi convincono le cose scritte 
e quelle che ho sentito. Non 
vedo pericoli di omologazio-
neo lo sperpero di importanti 
patrimoni ideali. Penso, al 
contrario, che anziché perde
re delle cose, se ne guadagni
no di altre-. Anche Giovanni 
Montani ha un passato di mili
tanza nei gruppi della sinistra 
extraparlamentare. -Quella di 
Occhetto e una proposta scria 
alla sinistra. Non ci dice come 
sarà questo paese fra cin
quanta anni, ma cosa lare 
ora, come cambiare oggi. C'è 
il riconoscimento importante 
che il Pei non è tutta la sini
stra. E c'è la disponibilità al
trettanto importante a mettere 
insieme le cose che ci unisco
no e non quelle che ci divido
no, sapendo che l'alternativa 
non è un'alternativa che si fa 
con i voti, ma con valori diver
si. Questi valori diversi nella 
proposta di Occhetto ci sono. 
Chi ci sarà nella nuova costi
tuente? lo penso tutta una ge
nerazione di trentacinquenne 
la sinistra pensante che ha vo
glia di rimettersi in gioco-. 

I dati, non ancora completi, 
della nuova tornata congressuale 
confermano che si sta affermando 
la proposta per la «costituente» 

A Genova in metà delle sezioni 
62% alla mozione 1, 35% alla 2 
Cossutta vince ad Aversa col 68% 
A Eboli 94% per il segretario 

Da 11 fabbriche milanesi 69% al sì 
Natta prevale a Massa (59%) e in Versilia (62%) 
Si conferma il si alla proposta di Occhetto. I dati dei 
congressi di sezione, aggiornati a ieri, assegnano alla 
prima mozione una percentuale superiore al 60%. 
Buoni i risultati di Prato {11%), Grosseto (69%) e Ti
voli (77,5%). Il documento Natta-Ingrao-Tortorella in 
maggioranza in Versilia, Buona affermazione per 
Cossutta ad Aversa (68,6%). Questa settimana in 
programma un gran numero di congressi. 

• • ROMA. La tornata conclu
sa domenica conferma l'affer
mazione della mozione Oc
chetto nei congressi di sezio
ne. Il documento 'per una fa
se costituente di una nuova 
lormazione politica' raccoglie 
percentuali che variano, in ge
nerale, ira il 60 e il 70 per cen
to. Buoni risultati per la mo
zione 2 in Versilia (62'*), a 
Massa Carrara (59%.), a Impe
ria (51'*). Per Cossutta, inve
ce, va bene ad Aversa (68%). 
Vediamo nel dettaglio i risul
tati aggiornati a ieri e non an
cora definitivi. 
Lombardia. A Bergamo in 
140 congressi su 175 la mozio
ne uno ha ottenuto II 61,8%, la 

due il 34%, la tre il 4%. A Crema 
a Occhetto è andato il 63.8%, 
alla mozione 2 il 30,3%, a Cos
sutta il 4.2% e tre delegati. A 
Como testa a testa Ira la prima 
e la seconda mozione. Il 49,9% 
è andato al documento Oc
chetto, il 49.7% al secondo. A 
Cremona alla mozione uno è 
andato il 63.5%, alla due il 
25,4% e alla Ire 11 1%. A Lodi in 
35 congressi (su 54) la mozio
ne uno ottiene il 64,7%, la due 
29,3% e la tre il 5,9%. A Lecco si 
sono svolli 35 congressi su 47: 
a Occhetto è andato il 66%, al
la seconda mozione il 32,2% a 
Cossutta l'I,8%. A Varese sono 
34 (su 118) i congressi che 
hanno votato: il si ottiene il 

63%, la seconda mozione il 
33% la terza il 4%. A Pavia vince 
il documento Occhetto con il 
66%, la mozione due ottiene il 
29,8% e la tre il 4%. Ci sono an
che i dati di undici congressi 
delle sezioni operaie di Milano 
e provìncia (Ibm, Gte, Masera-
ti. Amsa, Om, Alla, Ivisc, Slan
da, E. Marcili, Singes, Auto
bianchi) : la prima mozione ot
tiene il 69,3%. la seconda il 
23,6% e la terza il 6,7%. Vince 
invece la mozione 2 alla Om 
Ivcco di Brescia dove ottiene il 
57%, mentre il 41% va al docu
mento Occhetto eun solo voto 
a quello Cossutta. Quasi il 90% 
va invece alla mozione uno al
la Ire di Varese. 

Liguria. Il dato globale par
ziale assegna il 62,5 a Occhet
to, il 35,7 alla seconda mozio
ne, l'I,6% alla terza. A Genova 
in 67 congressi su 130 la mo
zione Occhetto ottiene il 
65,4%. la seconda il 33.7%, la 
terza lo 0,8%, A Savona al si è 
andato II 57%, al secondo do
cumento il 42,3%, al terzo solo 
cinque voti. A Imperia il 51% 

alla mozione 2 e il 48,6% a 
quella di Occhetto. A Chiavari 
il si ottiene il 61,5% e 90 dele
gati, il no di Natia e Ingrao il 
31,9% e 26 delegati, quello di 
Cossutta il 6,5%. 

Toscana. Sono i dati di no
ve federazione su undici e ri
guardano circa un terzo dei 
congressi della Regione. La 
mozione Occhetto ottiene la 
maggioranza in 7 città, è mino
ranza in Versilia e a Massa Car
rara. Vediamo i dati per fede
razione. A Firenze alla mozio
ne 1 è andato il 64,6% e 136 de
legati, alla due il 32,1 % e 58 de
legati, alla Ire il 3,3% e 4 dele
gali. A Pisa (106 congressi su 
145) la mozione Occhetto ha 
ottenuto il 55,8% e 129 delega
ti, la seconda il 40,5% e 79 de
legati, la terza il 3,6% e 4 dele
gati. A Prato la prima mozione 
ottiene il 77,1 % e 94 delegali, la 
seconda il 21,6% e 17 delegati, 
la terza l'I ,3% e nessun delega
to. A Massa Carrara ottiene il 
59,6 la seconda mozione, il 
32,7% va alla prima e il 7.7% al
la terza. Ad Arezzo Occhetto ri
ceve il 58,7% e 78 delegati, la 

mozione due il 35,9% e 40 de
legati, la mozione tre il 5,4% e 
tre delegali. A Lucca (24 sezio
ni su 50) il primo documento 
ottiene il 56,5% e 44 delegati, il 
secondo il 28.4% e 17 delegati, 
il terzo il 15.1% e 7 delegati. In 
Versilia la mozione due ottiene 
il 62.4% e 55 delegati, la prima 
il 36,9% e 32 delegati, la terza 
Io 0,7% e nessun delegato. A 
Livorno Occhetto prende il 
65,3% e 122 delegati, la secon
da mozione il 34.4% e 50 dele
gati, la terza lo 0,04% e nessun 
delegato. A Grassetto (56 se
zioni su 122) il 69,2% è andato 
alla prima mozione, il 30.7% 
alla seconda e lo 0,1% alla ter
za. 

Lazio. Nel Lazio (esclusa 
Roma dove si deve ancora 
svolgere la maggioranza dei 
congressi) la mozione I ottie
ne il 67.7%, la 2 il 28.9% e la 3 il 
3,4%. Ai Castelli 69% a Occhet
to, 30% al secondo documen
to, 0,9% al terzo. A Civitavec
chia 64% alla prima mozione, 
35% alla seconda e 0,9% alla 
terza. A Fresinone 63% alla pri

ma, 21,4% alla seconda, 16% 
alla terza. A Latina 65,4% alla 
prima, 33.7% alla seconda, 5% 
alla terza. Rieti dà il 61,8 a Oc
chetto, 33,4% al secondo do
cumento, 5% al terzo. A Tivoli 

•Occhetto si afferma con il 
77.5%, il 21,6% va alla seconda 
mozione, lo 0,8% alla terza. A 
Viterbo infine 65,8% alla pri
ma, 33.3% alla seconda, 0,7% 
alla terza mozione. 

Campania. Qui i dati sono 
spurii e quindi parzialissimi. 
C'è il risultato della seconda 
sezione di Eboli (la prima ave
va votato a maggioranza per la 
seconda mozione): Occhetto 
ottiene il 94%, il 4,8% va alla se
conda mozione, nessun voto 
ottiene Cossutta. Ad Aversa in
vece la terza mozione si affer
ma con il 68.6% e 11 delegati 
contro il 13% della mozione 
Occhetto e il 18,3% di quella 
Ingrao-Natta. 

Puglia. Secondo i dati for
niti dall'agenzia Agi in Puglia si 
sono svolti 206 dei 342 con
gressi. La mozione Occhetto 
ha ottenuto il 63,3%. la secon
da il 33,6% e la terza il 3%. 

I «veterani» sono con Occhetto 

Roma, testa-a-testa fra sì e no 
Bufalini: «Non si svende nulla» 
Con un testa-a-testa fra si e no. i risultati parziali dei 
congressi stanno costruendo la grande incognita di 
Roma. Per difendere la mozione Occhetto si sono 
mobilitati anche i «veterani» del Pei della capitale. Al 
cinema Farnese c'erano Bufalini, Marisa Rodano, Ca-
nullo, Vetere, oltre al segretario cittadino, Bettini, e a 
quello regionale, Quattrucci. «Come possiamo, pro
prio noi, voler svendere il patrimonio del Pei?». 

SERGIO CRISCUOU 

• • ROMA. «Roma, non fa' la 
stupida...», scherza qualche 
compagno del si. scrutando i 
dati dei primi 39 congressi, un 
quinto del totale. La mozione 
Occhetto sfiora il cinquanta 
per cento senza raggiungerlo, 
quella di Natta e Ingrao con
quista un corposo 47 e mezzo 
per cento, i cossuttiani raccol
gono più di tre punti. Al di là 
dei «gusti politici», la capitale 
è per tulli una grande incogni
ta, forse la più signilicativa 
nell'intera penisola. Accanto 
al caso limite della sezione di 
Pieiraiata, dove Ingrao è an
dato a concludere il congres
so rastrellando otto delegati 
su nove, ci sono tante situa' 

zioni che vedono perlomeno 
un testa-a-testa tra si e no. La 
sociologia non aiuta: quartieri 
di ceto medio e periferie po
polari reagiscono allo stesso 
modo, disegnando una linea 
di divisione che attraversa il 
partito romano verticalmente, 

I sostenitori della mozione 
uno, dunque, hanno qualche 
buona ragione per temere 
una sconfitta che - trattandosi 
dalla capitale del paese - non 
sarebbe priva di riflessi simbo
lici. Per allontanare il pericolo, 
ieri si sono mobilitati anche i 
•veterani» del Pel romano, la 
generazione dei togliattiani. 
Fin dal primo momento sono 
schierati con la proposta di 

Occhetto, trovando sul fronte 
opposto dirigenti giovani e di 
prestigio come Walter Tocci, 
Pasqualina Napoletano, Rena
to Nicolinì. Chi più di loro, 
che al Pel hanno dedicato 
qualche decennio di lotte In 
tempi anche durissimi, - che . 
hanno partecipato alla guerra 
di Liberazione, che In qualche 
caso hanno pagato col carce
re e col conlino l'adesione al 
Partito comunista, chi altro 
può trovare argomenti migliori 
per respingere l'accusa di vo
ler -liquidare il patrimonio del 
partito»? Eccoli riuniti al cine
ma Farnese, nell'antica piazza 
di Campo de' Fiori, con un 
pubblico ristretto ma omoge
neo. Più che una manifesta
zione, la loro è una testimo
nianza, «dall'alto» del loro ba
gaglio di lotte comuniste. 

Paolo Bufalini, il più anzia
no dirigente nazionale del Pei 
dopo Paietta (carcere, confi
no, lotta partigiana, tanti inca
richi di partito, compresa 
quello di segretario della fede
razione romana), cita moltis
simo Togliatti, -che ha prece
duto Gorbaciov di oltre venti
cinque anni», volendo -la Ira-

sformazione della lotta parti
giana in guerra di liberazione 
nazionale», lavorando per «un 
incontro tra il mondo comuni
sta e quello cattolico», batten
dosi per fare avere «la terra ai 
contadini». E in qualche mo
do, vuol far capire, Togliatti 
può essere considerato anche 
un precursore della proposta 
di Occhetto, visto che predica
va »la ricomposizione delle 
forze unitarie che in un modo 
o nell'altro si richiamano al 
socialismo o a qualcosa di si
mile». «Svendere il patrimo
nio? Ma che ci vengono a di
re!», taglia corto Bufalini. 

Marisa Rodano, medaglia 
d'argento per la Resistenza, 
ex allieva di Bufalini al liceo 
Visconti, va giù dura: «Quello 
che sosteniamo sarebbe un 
"salto nel buio"? Ci dicevano 
cosi anche i monarchici, alla 
vigilia del referendum del '46». 
Poi argomenta: «Guardando 
gli studenti sfilare a Roma mi 
sono chiesta: come risponde
re? Ingrao direbbe: assumen
do i loro contenuti e i loro 
obicttivi. Ma oggi può bastare 
questo per farci riconoscere 
come rappresentanti dei loro 

Il senatore Paolo Bufalini 

Torino, congresso della 35 e della 67: 58% al si, 37% a Natta, 5% a Cossutta 

Due sezioni si dividono nel dibattito 
poi si fondono e acquistano una sede 

interessi politici? Questi giova
ni non vogliono essere ospitati 
in un partito ma costruire 
qualcosa di nuovo». Quindi 
anche la Rodano punta al 
cuore dei sostenitori del no: 
•Insieme abbiamo fatto del 
Pei a Roma la forza capace di 
mobilitare grandi masse per la 
pace e per la libertà, prima 
ancora abbiamo lottato con
tro le doportazioni delle fami
glie nelle vecchie borgate, ci 
siamo battuti per il lavoro agli 
edili, per le case, le scuole, i 
servizi. Come possiamo voler 
svendere un patrimonio che è 
parte di noi stessi, delle nostre 
fibre più intime?». Dalla platea 
un compagno di ottant'anni. 

Marino Ruggeri, iscritto dal 
'28, condannalo dal tribunale 
speciale quando aveva 21 an
ni, scatta in un applauso con
tagioso. 

Quanto peserà questa testi
monianza? «Il partilo romano 
- osserva Bufalini - se prevale 
la spontaneità tende a un ar
roccamento, nella difesa di 
posizioni salde ma chiuse: 
non mancano esempi nel pas
sato». Ugo Vetere aggiunge: »A 
Roma il Pei ha una grande 
massa elettorale ma pochi mi
litanti...». Come a dire: i comu
nisti romani non sono solo 
quelli che partecipano ai con
gressi. Però, qui come altrove, 
il loro volo è quello che conta. 

Cossutta: 
«Occhetto 
ha una visione 
liberal 
democratica» 
•C'è in Occhetto una visione della politica non solo non 
comunista ma che non è neanche nella tradizione rifor
mista, ma è una concezione, una cultura di tipo liberal 
democratico». Cosi ha detto Armando Cossutta parlan
do coi giornalisti a Genova prima della presentazione 
della sua mozione. A chi gli chiedeva un commento al 
fatto che in Urss il Pcus rinuncia al ruolo guida, il dirì
gente comunista ha risposto che quella è «la strada giu
sta». «La bufera dell'Est - ha aggiunto - deve spingere a 
prendere coscienza piena di quelle crisi e di quelle tra
gedie». Cossutta ha anche aggiunto che «per quanto mi 
riguarda ne ho preso atto con ritardo e qualcuno si è 
sentito in diritto di fare dello spirito: vorrei rispondere 
che la mia autocritica l'ho fatta con fatica e con dolore. 
Altri - ha concluso il firmatario della terza mozione - , 
che pure la pensavano come me. continuano a tacere». 

Alberimi 
(mozione 3): 
«Si rinuncia 
a trasformare 
la società» 

Renato Albertinl, membro 
del Comitato centrale e 
as^ssore regionale dell'E
milia Romagna, presen
tando la terza mozione, 
ha detto che la proposta 
di una nuova formazione 
politica -costituisce di fat

to una rinuncia a perseguire obiettivi di trasformazione 
complessiva della società». Secondo Albertini «vengono 
assunte come invalicabili le compatibilità del sistema 
capitalistico proponendo miglioramenti e aggiustamen
ti». Anche la proposta di adesione all'Intemazionale so
cialista, «che in un secolo di storia al di là delle varie arti
colazioni e diversi fermenti non ha prodotto nessuna si
gnificativa esperienza di superamento sostanziale della 
società capitalistica, è - conclude - una risposta vec
chia e non adeguata ad un ruolo veramente antagoni
sta». 

Bobbio, Spini 
Napolitano 
e Macaluso 
nella direzione 
de «Il Ponte» 

Con l'obiettivo di ripensa
re l'esperienza socialista e 
aprire «vie di comunica
zione tra le varie forze del
la sinistra» la rivista fioren
tina «Il Ponte», fondata 40 
anni fa da Piero Calaman
drei, toma in edicola con 

una direzione allargata. Entrano, infatti, Norberto Bob
bio, Enrico Ghidetti, Michele Achilli, Valdo Spini, Gior
gio Napolitano ed Emanuele Macaluso. La nuova dire
zione, si dice nell'editoriale del primo nuovo numero, 
fornisce una «idea abbastanza esatta dei vari filoni poli
tico culturali (indipendenti di sinistra, socialisti e comu
nisti) che nelle pagine della rivista si sono dati appunta-

Folena 
«Un nuovo 
partito 
più vicino 
ai lavoratori» 

Parlando ai lavoratori del
l'Eri ichem di Gela, il segre
tario regionale del Pei sici
liano, Pietro Folena, si è 
detto convinto che «la 
nuova formazione politica 
della sinistra italiana do-

" vrà essere più solidale e vi
cina ai lavoratori di quanto non sia stato il Pei in questi 
ultimi anni». Si tratta, conclude, di «rompere la tregua 
sociale di questi ultimi mesi per riproporre con forza la 
centralità del lavoro e dei diritti dei lavoratori». . - ,; 

Un gruppo 
di comunisti 
della Cna 
conOcchetto 

In un documento di soste
gno alla mozione di Achil
le Occhetto un gruppo di 
comunisti della Cna affer
ma che le profonde modi
ficazioni che avvengono 
nel mondo e «il fallimento 

•"-••"»«»ÌJJJJJJJJJJJJJ«..««M.«JJ» jgiig esperienze del socia
lismo reale comportano la necessaria e protonda ridefi
nizione delle categorie di analisi proprie della nostra 
cultura politica». Secondo i firmatari la nuova forza poli
tica deve confrontarsi «con quelle elaborazioni culturali 
e innovative che si richiamano ai valori della democra
zia, della libertà, del progresso e della giustizia sociale e 
con tutte quelle forze sociali che si riconoscono in que
sti valori, tra le quali vi sono quelle dell'imprenditoria 
diffusa». Il documento è firmato tra gli altri dal segretario 
generale della Cna, Sergio Bozzi, dal vicepresidente Ga
briele Zagni e dal segretario nazionale Franco Cruciarti 

GREGORIO PANE 

Tre giorni di confronto serrato, teso, condotto pe
rò con spirito unitario, al congresso delle sezioni 
35a «Pagano» e 67* «Alicata» a Torino. Buona per
centuale di partecipanti (30.5 per cento), pochi i 
giovani. Impegno comune dei «si» alla propsota di 
fase costituente (hanno ottenuto la maggioranza) 
e dei «no» nel direttivo della nuova sezione unifica
ta. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

• • TORINO Nel loro territorio 
- la parte della Barriera di Mi
lano che propende verso il 
Regio Parco, una delle zone pi 
ù «rosse» del capoluogo subal
pino - la -Remo Pagano» (il 
nome di un partigiano comu
nista fucilato dai nazifascisti) 
e la «Mario Alleala» non avreb
bero bisogno di presentazio
ne. Pur tra difficoltà notevoli, 
hanno latto politica sul serio, 
occupandosi dei problemi 
della gente, cercando e a vol
te trovando le soluzioni. Tan
te che il risultato elettorale 
delle europee è stato buono, 
e la nuova sede delle due se
zioni, che hanno deciso di 
fondersi, sarà acquistata an
che grazie al contributo di 
una sottoscrizione popolare. 

La relazione di Gino Salma-

so dà conto di quei risultati, 
senza tacere però dei proble
mi sociali nuovi che reclame
rebbero una crescente capaci
tà di intervento: le insullicien-
ze della sanila, i fenomeni di 
emarginazione, la piaga della 
droga che getta tante famiglie 
nella disperazione, l'occupa
zione... il Pei è attrezzalo per 
affrontarli? 

È il grande interrogativo che 
sta davanti a tutto il panilo in 
questa campagna congressua
le? Che si risponde? La «rifon-
dazione» proposta da Cicchet
to apre davvero possibilità 
nuove? Pino Chiezzi. presenta
tore della mozione Natta-In-
grao. lo esclude: l'ipotesi di 
tase costituente «metle in di
scussione l'esistenza stessa 
del Pel» mentre -il problema 

vero è ridefinire programmi e 
ideali senza rinunciare alla 
nostra identità». Per Delfo Ra-
laschieri, che illustra la mozio
ne Cossutta, il partito comuni
sta «è una necessità dell'uma
nità» e dev'essere «antagonista 
all'attuale società». Luigi Rival
la, ripercorrendo le argomen
tazioni della mozione uno. af
fronta le questioni con un'al
tra ottica: il Pei perde voli, per
de iscritti, non ha udienza tra i 
giovani: ha biosgno di supera
re una forma partito che si è 
mostrala inadeguata, -con
frontandosi con la realtà ester
na per dare vita a una nuova 
formazione politica». 

È un «ragionare» che trova 
consenzienti Patrizia Pacche
rò, convinta che il Pei può 
sbloccare la situazione politi
ca «solo modificando se stes
so», ed Enzi Lalli che vede la 
possibilità di -rimettere in mo
to anche il movimento sinda
cale, imbalsamalo dall'asse 
Craxi-Andreolli». Per Pietro 
Capuzzimati, quello della fase 
costituente «è un passaggio tra 
i più creativi nella storia del 
Pei». 

La pensano in tutt'altro mo
do Gino Battistetti, Giuseppe 

Pensati che considera «vellei
taria e semplicistica la propo
sta di cambiare pelle» quando 
bisognerebbe «continuare a 
esaltare una peculiarità che ci 
fa onore», Ezio Ardizzi (non 
intende ritesserarsi) secondo 
il quale il progetto di Occhetto 
•sembra più che altro una tro
vata pubblicitaria». 

Dicono »no» anche Felice 
Cianci, Natalia Tamburlano, 
Luciano Rossi (-Se il partito 
cambia come leggo nellamo-
zione uno, si creeranno grossi 
problemi per chi ha lottato e 
fatto la storia del Pei»), Lia Pa
store (rifiuia recisamente quel 
capitolo del documento Oc
chetto che. dice, concepisce 
•gli uomini e le donne come 
due mondi separati e incon
trollabili»). Enzo Ferrerò, che 
si riconosce nelle posizioni di 
Natta-lngrao, pensa però che 
il congresso -potrebbe essere 
l'inizio di un confronto co
struttivo» mentre per Costanzo 
Pastore «con la mozione uno 
si va ad un partilo liberal-de-
mocralico come piace a Pan-
nella-. 

Ma il rischio delle «contami
nazioni» non spaventa Anto
nio Russo che invita a «gioca
re adesso tutta la nostra for

za». Quella dell'-apertura del 
Pei», del confronto e dell'in
contro con altre forze è una 
scelta che Gianna Guelpa, Se
rafino Calderone e Riccardo 
Revel ritengono indispensabi
le perché -la situazione nei 
luoghi di lavoro si è fatta più 
difficile», senza un'adeguata 
capacità d'urto non si fermerà 
l'attacco conservatore né >la 
sinistra potrà governare». 

L'universitario Roberto Pini 
e Dottori sono preoccupati 
per le difficoltà nel rapporto 
coi giovani, e lo è pure Dome
nico Cantore secondo il quale 
•il nome Pei non è più spendi
bile nella società italiana». 
•Non basta vantare la nostra 
diversità dagli altri partiti co
munisti, il problema è come 
uscire dall'isolamento», insiste 
Giovanni Giustetto. Altrimenti 
l'azione del Pei rischierebbe 
di ridursi, sostengono altri, a 
una «denuncia moralistica 
delle malelatte del capitali
smo-. 

Il v oto finale dà questo ri
sultalo: 58 per cento e 4 dele
gati alla mozione Occhetto, 
quasi il 37 e 2 delegati alla 
mozione Natta-lngrao, poco 
meno del 5 per cento al docu
mento Cossutta, 

Critiche di Cacciari, Marramao, Tafuri, Dal Co 

Dissenso su «Rinascita» 
La replica di Asor Rosa 
H ROMA Si sono dimessi 
dal comitato editoriale di Ri
nascila con atti diversi, ma ora 
i filosofi Massimo Cacciari e 
Giacomo Marramao, l'archi
tetto Manfredo Tafuri, e lo sto
rico dell'architettura France
sco Dal Co (le cui dimissioni 
non erano ancora note), uni
scono le loro firme sotto una 
•secca chiarificazione». Innan
zitutto sulla decisione del di
rettore della rivista, Aberto 
Asor Rosa, di far conoscere il 
dissenso dei primi 3: «Ha pub
blicizzato lettere amichevoli 
private, senza previe autoriz
zazioni e senza Informare gli 
autori, che a tutt'oggi sono a 
conoscenza delle sue risposte 
soltanto dalle notizie giornali
stiche: il che configura una ve
ra e propria ipolesi di reato». 
Per i quattro la chiarificazione 
avrebbe dovuto avvenire «at
traverso un dibattito intemo al 
comitato editoriale». Anzi, 
pensavano che avrebbe potu
to esserci con -la lettura della 
lettera di Giacomo Marramao 
- lettura sollecitata per iscritto 
da Marramao stesso - nel cor
so della riunione del 15 gen
naio. Ma il direttore non ha ri
tenuto opportuno neppure in
trodurre l'argomento». 

Quanto al merito, per Cac
ciari, Dal Co, Marramao e Ta
furi la rivista -avrebbe dovuto 
rappresentare il punto più 

avanzato dell'elaborazione 
teorica, e della conseguente 
battaglia politica» intorno al 
problema della «formazione 
di una nuova sinistra in que
sto paese». Una sinistra - si 
sottolinea - «che superasse le 
vecchie e nuove "forme-parti
to" e, soprattutto si dotasse di 
una vera carta programmatica. 
e cioè di una vera cultura di 
governo. Non, dunque, le sof
focanti predicazioni sulla "tra
sformazione del vecchio" . le 
geremiadi sui "rinnovamenti" 
del già-visto e "gustato"». I 
quattro contestano che tale 
impegno «abbia a che fare 
con linee liquidatorie e di 
omologazione. E un'idea che 
può nascere soltanto da un 
disperato "affetto" per i vecchi 
lidi e le vecchie chiese. E se 
poi una simile svelta dovesse 
risolversi nell'ennesimo tra
sformismo della nomenklatu-
ra o, davvero si, in una identi
ficazione con gli pseudurifor-
mismi nostrani, la colpa sarà 
di tutti noi, e in particolare di 
coloro che si ostinano a dis
seppellire e riseppellire i mor
ti». 

Altrettanto franca è la repli
ca di Asor Rosa. Sulla pubbli
cizzazione del dissenso: «Es
sendo lettere di dimissioni 
avrei dovuto in ogni caso tra
smetterle alla redazione e al 
resto del comitato editoriale, il 

che sarebbe risultato una 
pubblicizzazione indiretta. E 
questo ho inteso evitare, pen
sando che i contenuti politici 
di lettere di dimissioni da un 
comitato editoriale di cui ave
vano accettato pubblicamente 
di far parte, non (ossero docu
menti riservati di nessuna na
tura». Quanto alla discussione 
della lettera di Marramao nel 
comitato editoriale del 15 
gennaio, Asor Rosa ricorda 
che a quella riunione Marra
mao era assente: -E io - ribat
te - non ho l'abitudine di di
scutere senza che chi muove 
critiche possa replicare e in
terloquire». Infine, sulla linea 
della rivista: «Gli amici Caccia
ri, Dal Co. Marramao e Tafuri 
- dice Asor Rosa - conferma
no che la loro richiesta era di 
fare di Rinascita, seduta stante 
e in pieno dibattito congres
suale, l'organo di una delle 
tendenze attualmente espres
sa nel partito. Ma io ho espo
sto al Comitato centrale, che 
l'ha approvato, un program
ma teso a fare di Rinascita il 
luogo di incontro e interscam
bio tra lorze intellettuali diver
se e la dirigenza politica dei 
movimenti di sinistra, in parti
colare del Pei. lo questo pro
gramma intendo applicare e 
sto applicando. E credo che la 
pretesa di distorcerlo, in que
sta fase, sia palesemente as
surda e insostenibile». 
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